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· Spengo la televisione, che quasi ininterrottamente è su Rainews dal 25 gennaio, alle 14.30 di mercoledì 9 febbraio. Destinazione Cairo, Egitto, midan Tahrir. Piazza Tahrir. Il cuore della rivoluzione. Ho scritto in mattinata una lunga riflessione su quello che ho capito e su quello che, arrivando al Cairo, spero di capire. Da Malpensa volo a Zurugo. Mi fermo la notte, dopo aver visto Italia Germania 1 a 1 in una pizzeria italiana, e alle 5 del mattino sono già sveglio per l’emozione del viaggio. Colgo l’occasione per passeggiare, solitario, a quell’ora, per le vie dell’austera e nordica città, cuore  economico elvetico. I rintocchi delle sei e delle sette mi colgono per strada, poi è tempo di dirigersi all’aeroporto. Sul volo siamo in pochi una cinquantina, qualcuno anche proveniente dal volo della Brussel Airlines, soppresso per scarsità di passeggeri. Arrivo al Cairo alle 14.45 locali, in Italia sono le 13.45. d’ora in poi utilizzerò, nel racconto, solo l’ora locale. Dal finestrino impressiona il deserto che sembra avanzare con la sua sabbia da ogni parte, a ogni estremo della sterminata città, quando in realtà è il contrario. È la città che guadagna centimetri, metri, chilometri, edificando là dove prima era sabbia. L’aeroporto è gigante senza persone. Se le pratiche di visto sono rapide, quelle doganali sono già più complicate. Gli agenti di polizia in questo caso sono evidentemente mubarakiani e lo lasciano intendere. Io con la mia solita borsa verde a tracolla vengo subito fermato. Prima ancora di svuotarmela e trattenermi a lungo, mi chiedono perché ho una kefia rossa e bianca. La mia è nel disegno e nei tessuti evidentemente palestinese, non a caso acquistata a Gerusalemme, la stessa che usano i militanti del Fronte Popolare di Liberazione della Palestina. Genero sospetti, identificato come attivista politico o giornalista militante, in realtà sono entrambi ma io dico e ripeto che sono un professore di storia in visita turistica. Quando mi lasciano esco, dovrei trovare una persona con un cartello su cui sono scritti il mio nome e quello dell’ostello, abbiamo concordato per mail 60 lire egiziane per il trasporto fino all’ostello stesso. Dietro piazza Tahrir. Non dirò il nome dell’ostello a tutela del proprietario, che si rivelerà gentilissimo. Ma lì per lì, dopo mezz’ora di attesa, mi rivolgo al bancone delle informazioni per un annuncio che associ il mio nome a quello dell’ostello. I taxisti, non proprio raccomandabili, già da un po’ mi ronzano addosso proponendomi prezzi doppi rispetto a quelli da me pattuiti con l’ostello. Alcuni, mubarakiani, mi chiedono con disprezzo, se sono un giornalista. Io rispondo, ancora, con la cautela ripromessami già prima della partenza: “no, professore di storia”. Dopo un’altra mezz’ora decido di cercare un bus per la città. Fuori ce n’è solo uno, salgo, in realtà è la navetta tra i tre terminal dell’aeroporto e si ferma subito fuori, poco più avanti, nella stazione per i bus per la città. Qui i passeggeri, tutti egiziani, ci sono, ma bus nemmeno uno. Cerco un militare e domando. Risponde: “Sciopero, sciopero”. Da 24 ore non ho notizie di quello che sta accadendo, sono rimasto alle manifestazioni di martedì verso la sede della televisione e del parlamento, la piazza sarà gremita? Si muove verso altre zone della città? Mubarak reprime? Non so nulla, come già i taxisti prima mi dicono e ripetono tutti: no, no, no, piazza Tahrir e dintorni sono chiuse, non ci si può andare. Risalgo sulla navetta, rifaccio il giro e torno in aeroporto. L’uomo dell’ostello non c’è, ma vedo, sceso da un aereo successivo, un ragazzo che mi sembra, per come veste, di sentimenti vicini ai miei. Gli chiedo aiuto, gli propongo, se deve andare in città, di dividere il prezzo del taxi, anche perché con me i taxisti mubarakiani si sono fatti sprezzanti, quasi cattivi. Lui parla inglese e tedesco, ma anche arabo, scopro dopo che si chiama Osama, è palestinese, vive a Londra, dove, cercando di mediare una comprensione tra il suo inglese stretto e il mio pochissimo inglese, capisco che agisce nel campo della solidarietà con la sua terra. Se in aeroporto l’ostilità nei miei confronti è molta, sulla navetta, tra gli egiziani ho già trovato più simpatia per la rivoluzione. Un signore che parla francese mi rassicura, in piazza non c’è una nuova repressione, spiega in arabo ai passeggeri che voglio andare là, il conducente che ha a tutto volume una radio di cui capisco solo che ogni tre parole ripete “midan tahrir, … midan taharir, …” mi sorride, come una mamma velata, salita con due bimbi, prima sospettosa nei miei confronti. Il viaggio per il centro corre su un taxi, Osama, seduto davanti, parla con l’autista, intuisco che cerchi di avere informazioni su quello che sta succedendo in città. Finge con abilità di avere prenotato un grande albergo in centro, vicino al mio, in realtà lo aspettano in piazza e là passerà la notte. La strada è trafficata, piena di militari, blindati, blocchi, carri armati con cannoni mobili e in movimento. L’esercito fa sentire la sua presenza. Ma si riconosce anche molta polizia in borghese mubarakiana e le loro automobili ferme agli incroci. L’arrivo all’ostello è complicato, strade trafficate, anche dopo a piedi, quando il taxi ci lascia, perché il taxista ci abbandona nei paraggi e non si azzarda ad avvicinarsi troppo. Il ragazzo che è alla reception prima prende il mio nome, verifica la prenotazione, poi chiama il proprietario. La polizia ha dato ordine di svuotare l’ostello per motivi di sicurezza, dovrei cercarmi un altro posto. Confesso che un po’ mi agito. È Osama ad aiutarmi, ancora una volta, parla, spiega, interviene. Alla fine posso restare, io accampavo il contratto da loro accettato, per le mie tre notti, sottoscritto attraverso hostelwords.com, ma sono le parole di Osama a fare la differenza. Nel sui arabo fluente e convincente. Io non ci sarei mai riuscito. Sono l’unico cliente di un ostello a cento metri, forse meno, da midan Tahrir  Lascio i bagagli, i telefoni, il biglietto, il passaporto, tutto il possibile in camera e con Osama mi dirigo in piazza. Sono le sei della sera, l’ora del tramonto. Il cielo azzurro si colora di un rosso intenso, bellissimo. Subito a pochi metri dall’ostello inizia una lunga fila per i controlli. Saranno quattro. Il filo spinato chiude la strada, solo sui marciapiedi si passa. Uno alla volta. Mostro il documento, la carta d’identità internazionale come professore, guardano la mia piccola borsa a tracolla, con l’acqua e la bandiera del SISA, quando fanno troppe domande è ancora Osama a rispondere per me. Il servizio d’ordine volontario che controlla la piazza non è diffidente, solo scrupoloso, quasi subito iniziano i “welcome!” gli abbracci, ai quali rispondo con le poche parole di arabo che conosco. Dietro il filo spinato e i carri armati che delimitano i blocchi ci sono cumuli di pietre, piccole e grandi, è il selciato della piazza distrutto a colpi di pala dalle ragazze nei giorni in cui i mubarakiani volevano occupare la piazza, loro spaccavano e i ragazzi tiravano, un’intifada resistente che per il momento ha vinto ed è pronta a tornare, se necessario, in azione. Incontro i feriti, le gigantografie dei caduti, i martiri, shoadè, che fanno della piazza midan shoadè e Tahrir, piazza dei martiri della Liberazione  Ne raccolgo, con emozione alcuni, piccoli e li metto in borsa. Uno l’ho promesso a Orsola, lei sa che ogni volta che parto può pretendere un regalo. La piazza, immensa, è già piena ma si sta riempiendo. All’inizio non capisco bene quanti siamo, certamente tanti, penso due o trecentomila, forse di più, sono felice di vedere tante persone, sventolano bandiere egiziane di tutte le dimensioni, ne compero due, su una scrivo in arabo “Egitto libero”. A piccoli gruppi ci sono comizi, canti di musica moderna, canti coranici, gruppi che pregano. Ragazze, velate e non velate, ragazzi, famiglie, anziani. È un popolo che si ritrova, che vive, che sorride, che crede possibile la libertà, che la sente a portata di mano, che sa di poter essere protagonista di un futuro diverso, che sa di scrivere una pagine di storia del proprio paese, di questa regione del mondo, del mondo intero. Ogni due passi abbraccio qualcuno, è una emozione indescrivibile. Molti piangono, anche io inizio a piangere, tanto, con lacrime che mi solcano il viso, Osama mi abbraccia, dice: “è il popolo che fa la rivoluzione”, io piango ancora di più. L’afflusso in piazza è intensissimo, saremo mezzo milione, forse già di più. Alzo lo sguardo, con le ultime fiammate rosse del sole che non si vede più e ha reso il cielo del tramonto bianco, avanza il blu della notte, una mezza luna amica splende esattamente sopra il cuore della piazza e si vedono le prime stelle. Con Osama continuiamo il giro della piazza, incontriamo gruppi, persone, tutti sentono in cuor loro di poter esprimere un’idea, un sentimento, è la festa della libertà. Nel frattempo anche ceniamo. A decine offrono da mangiare, un grissino, un pane, un pane fritto col miele, mandarini, arance, un dattero. Io cerco la tenda dei comunisti. Finisco invece dentro il quartier generale informatico della Fratellanza Musulmana. Vengo accolto con calore ed entusiasmo, molti hanno lunghe barbe, c’è anche qualche dirigente del movimento. Si percepisce subito che hanno un atteggiamento plurale, non settario, non integralista. Discorriamo un poco, molti i temi: la situazione, le prospettive, Amr Musa forse meglio di El Baradei. Anche loro la pensano come me ed è il pensiero anche della maggioranza degli studenti della piazza. Sotto la tenda il caldo è tanto, esco a prendere un po’ d’aria, fuori c’è musica tradizione e tutti ballano. Un fratello musulmano mi porta alcuni mandarini. Altri vengono e mi abbracciano. La mia corta barba, con le loro, lunghe e maestose. Vedo una casa sulla piazza con molte persone al balcone. Decido che devo salire. Sono le 20.00. Si sta diffondendo la voce che forse Mubarak parlerà con un messaggio televisivo per annunciare le sue dimissioni, un messaggio registrato perché, ancora una volta forse, è già su un aereo per Dubai. Gira la voce, la piazza impazzisce, è una emozione indescrivibile, urla, grida, gioia, io non trattengo le lacrime. Con fatica mi faccio varco tra la folla e arrivo ai piedi del palazzo, contratto lungamente e alla fine salgo. È un ostello diventato casa per decide di giornalisti di tutto il mondo, fumo, computer, sigarette, televisioni accese e altre che girano servizi. Mi spalancano una finestra, vedo capisco, c’è un milione di persone in piazza. solo dall’alto lo si può capire. Quello che provo è inenarrabile. Si vedono dalle vie limitrofe accorrere altre centinaia di migliaia di persone. Trovo un computer, con tastiera araba, ma prima di me ci ha scritto un italiano corrispondente di guerra che è arrivato qui dall’Afghanistan. Mi dice: “ho impostato la tastiera come italiana, scrivi sapendo dove stanno le lettere italiane e ce la farai.” È un delirio a cui mi presto con slancio. Batto senza riflettere il commento che posto come nota su facebook. Questo il testo:
· Sto scrivendo da una tastiera araba, è un miracolo trovare i tasti, non ci saranno accenti, né punteggiatura, prendete tutto come viene. Un milione di persone è in piazza Tahrir, io sono stato due ore tra loro, ora ho trovato un computer in un ostello della piazza, dal quale ho fatto foto e video. L’emozione è incontenibile, piango ancora adesso e ho pianto in piazza. Ragazze, ragazzi, donne e uomini che ridono, gridano, piangono di gioia, come me, pregano, discutono, offrono da mangiare. Un popolo che ritrova sé stesso e anche la libertà. La confusione di sentimenti è enorme. Anche i problemi per arrivare dall’aeroporto all'ostello, la polizia che mi vuole vietare l’accesso perché è troppo vicino alla piazza, i carri armati per le strade, gli uomini di Mubarak, truci, li riconosci a distanza. Al tramonto arrivo sulla piazza e passo i controlli dei rivoluzionari, accurati, preoccupati dei provocatori, la tensione si taglia a fette. Le ultime luci del giorno lasciano il posto a una mezza luna che brilla proprio in mezzo alla piazza. Raccolgo due sanpietrini, piccoli, di quelli che hanno fato la storia difendendo la piazza. Tutti mi abbracciano mi baciano e io abbraccio loro. Cerco i comunisti e mi ritrovo sotto la tenda del media center dei fratelli musulmani si discute. Nessuna posizione integralista. Sono felice, sto vivendo la storia. Una rivoluzione che sta per vincere. Mubarak se ne va questa notte e domani è festa, poi si dovrà costruire il nuovo Egitto. Sento la fortuna di vivere qui questo momento, penso a tutti voi che mi volete bene, questa notte la bandiera del SISA sventolerà in piazza Tahrir insieme a quelle di un popolo che si ritrova, finalmente libero. Viva la rivoluzione.
· d.
Poi lascio il computer a una giornalista spagnola. Corro su un balcone opposto alla piazza, la città è immensa, sterminata, illuminata, qualche minareto, molte case, a perdita d’occhio. Mi siedo coi giornalisti, si guarda al Jazeera. Sono le 20.40, Mubarak parla o non parla? Già se ne è andato? Non lo sappiamo, speriamo, gli egiziani più tesi ed emozionati di noi. Decido di tornare in piazza. Qui la folla sta raddoppiando, capisco che stanno diventando due milioni, ala fine saranno più di tre. Musiche, comizi, discorsi, stanno lasciando spazio a poche parole d’ordine ripetute con entusiasmo da questa marea umana incalcolabile. Uno che si farà di minuto in minuto più potente è “erkal, erkal!” ovvero vattene, vattene. Un secondo anch’esso ripetuto in forma interminabile è “iàscot, iàscot Hosni Mubarak!” che potremmo tradurre con “cada, cada Hosni Mubarak!”  E ancora l grido “baatel!” illegale, per ciò che ha compiuto e compie il regime e “horeia!” Libertà, libertà. Con Osama decidiamo di lasciarci, lui va verso il centro della piazza, io mi dirigo verso un altro ancora più alto edificio. Prima di lasciarci cantiamo col cuore in subbuglio “Bella Ciao”, tra lo stupore e l’ammirazione degli egiziani. Dalla piazza qualcuno risponde. E qui va aperta una parentesi, perché se tutti più o meno parlano, tranne me, inglese e i giornalisti quasi tutti anche spagnolo, sono gli egiziani della piazza, numerosi, a parlare italiano. Hanno lavorato in Italia, in agricoltura o nell’edilizia e poi hanno deciso di tornare. È facile quindi trovare sulla piazza persone di mezza età che parlino correntemente l’italiano. Al nono piano Pietro, il padrone di casa, ha aperto le porte a studenti e giornalisti. Ho difficoltà a convincere il servizio d’ordine posto in portineria. Ma li conquisto e salgo. Su la ressa è indescrivibile, l’austera casa di chi ci ospita è diventata l’avamposto della cronaca della rivoluzione, scatole di cibo ammassate, cartoni, coperte, materassi, giornali, sedie, decine di computer accesi. La terrazza è meravigliosa, il punto migliore per vedere la piazza. Ci stringiamo. Una marea di studenti e di universitari cairoti si assiepano tra i giornalisti. Catalani, canadesi, spagnoli, anche egiziani, l’inviata di guerra dell’italiano “Vanity fair”, parlo con uno studente di architettura, una studentessa di belle arti e soprattutto con Dina, bellissima e giovanissima, studentessa del liceo francese del Cairo, che diventa la mia traduttrice ufficiale. Con il suo sorriso e i suoi riccioli neri è il simbolo di una rivoluzione giovane e che pretende il futuro che merita. Sono quasi le 22.00 dovrebbe parlare Mubarak, la sala con la televisione si riempie, saranno sessanta, settanta persone in pochi metri quadrati. Niente. Il dittatore filoamericano non compare sugli schermi. La piazza torna a gridare, fortissimo, “iàscot, iàscot Hosni Mubarak!” passano i minuti. In piazza ci sono tre milioni di persone, molte si accalcano senza riuscire ad entrare dalle vie limitrofe. Alle 23 Mubarak compare. Nella piazza viene rilanciata la sua voce, la piazza tace e ascolta. Tutti si accalcano nella sala con la televisione, io resto sulla terrazza, intravedo solo il dittatore, che ha la paura negli occhi, in un fotogramma, il traduttore dei giornalisti spagnoli traduce anche per me. Mubarak resta. Gli studenti nella sala scoppiano a piangere, questa volta di rabbia e di disperazione, la piazza prende a gridare, con rabbia, con furore, “erkal!”, vattene. C’è dolore, c’è amarezza, ho anche mal di gola, perché il freddo delle notti egiziane di febbraio è inaspettatamente pungente. Ci guardiamo gli uni gli altri in un abbraccio muto. Poi mentre la piazza prova a intonare di nuovo “Iascot...” lo rilancio il grido anche dal balcone. Prima abbiamo fatto alcune foto e riprese, anche con la bandiera del SISA, di cui gli studenti mi hanno chiesto e a cui ho spiegato con passione le nostre lotte. Da casa di Pietro come dalla piazza si inizia a defluire. È stata una grande giornata di lotta, ma non basta, deve continuare, si deve continuare, certamente domani, terzo venerdì della rivoluzione sarà un grande giorno, dovrà essere un grande giorno. Si riflette sul comunicato delle forze armate, diramato mezz’ora prima del (non) discorso di Mubarak. Hanno detto che difenderanno il popolo e il paese. Alcuni tra noi vi leggono la convinzione che contribuiranno a convincere Mubarak a lasciare. In molti restiamo perplessi, dubbiosi. Scendo di nuovo in piazza e prendo la via dell’ostello. Gioia e stanchezza si confondo nella mia testa e nelle mie gambe. Quando, dopo un paio di sms con Emilio, spengo la luce, penso a alla giornata vissuta  e penso a domani.

 11 febbraio 2011

Sono le 4.30 quando mi sveglio e non riesco più a prendere sonno. Alle 5 accendo la luce e il computer. Dieci minuti dopo, con forza inusitata, il muezzin chiama alla preghiera e altri muezzin rispondono da altre moschee. È il terzo venerdì della rivoluzione, sospeso tra la volontà, chiara e manifesta di un popolo e l’ostinazione, feroce, di un dittatore. Ieri notte sulla terrazza di Pietro si discuteva e molto sugli scenari venturi. Il bisogno immediato è quello della fine delle leggi speciali, della fine del monopartitismo di regime, del ripristino della libertà di stampa. Per il dopo però occorre anche la fine dell’esproprio delle materie prime. Il mio pensiero corre al Venezuela di Chavez, che cito come esempio. È necessario nazionalizzare per avere i soldi necessari per dare al popolo case, scuole, lavoro e sanità. Molti concordano, alcuni dicono, a ragione che questo sarà più difficile, che ci vorrà tempo. Insisto nel sostenere che solo così la rivoluzione sarà compiuta, realizzata. La rivoluzione deve essere per i diritti civili e sociali, se è solo per quelli civili, ma poi nulla nel potere economico cambia, la rivoluzione è tradita. Molti concordano, alcuni insistono, deve andarsene intanto Mubarak. C’è anche un professore di storia del Medioriente, è californiano ma parla uno scorrevole italiano, avendo lavorato all’Orientale di Napoli. Concordiamo, da colleghi, che vedere la storia che si compie, vedere una rivoluzione è straordinario. Sono le 7.40, spengo il computer ed anche la luce, provo a dormire ancora un’ora. La nuova giornata sarà molto lunga e, come dicono i miei amici, “insc’Allah!” Mi sveglio un’ora dopo sistemo il mio bagaglio, doccia, ricerca dell’acqua in questo venerdì di festa, trovo un negozio aperto, la compro senza discutere il prezzo. C’è tensione nelle strade anche fuori da midan Tharir. Si respira nell’aria. La polizia vuole sgomberare la piazza e il copro scelto di Mubarak conta, perché dispone di un milione e mezzo di arruolati. L’esercito, al meno fino ad adesso non ostile al popolo, solo mezzo milione di soldati. Lo squilibrio è evidente. Alle 10.30 arriva un comunicato dall’esercito, afferma che se la piazza sgombera imporrà al presidente il ritiro dello stato d’emergenza che da trenta anni tiene segregato il paese. Tutti interpretano questo comunicato come un brutto segno, nessuno si fida, la piazza, in cui arrivo, passati i controlli, si riempie. Faccio un piccolo giro e poi salgo da Pietro. Oggi ho computer e cellulare. Conto di restare qui almeno 12 ore. La piazza è meravigliosa. Per la preghiera di mezzogiorno sono già due milioni e continuano ad aggiungersi. Quando rispondono “amin” e “i Allah”, la piazza intera e il palazzo, in cui mi trovo, tremano. È un’emozione struggente. Io pure ripeto con loro “amin” e “i Allah”. Due giornalisti, uno egiziano e uno turco, prendono la mia bandiera e la stendono per terra sul balcone, iniziano a pregare insieme alla piazza. La preghiera è lunga, vi si aggiungono molte invocazioni. Dire che sono commosso è poco. Ho pregato con ventimila iraniani, insieme ai mullah e alla guida suprema un venerdì a mezzogiorno nell’università di Teheran, ma qui non c’è paragone, due milioni di donne e uomini di ogni età che fanno del loro grido di fede un grido di libertà. Alla fine riprende il grido, l’urlo, “iàscot, iàscot Hosni Mubarak”. Gli slogans continuano per un’ora. Adesso sono le due. Qualche nuvola vela il cielo, molte il cuore di chi crede in questa rivoluzione e ne aspetta la vittoria, temendo purtroppo, anche la drammatica, terribile e possiible sua repressione. Sono le 14.45, la piazza grida ancora “iascot, iascot Hosni Mubarak”, qualcuno è defluito, ma almeno un milione di persone è ancora in piazza. alcuni manifestanti si sono diretti alla sede della radio-televisione, i Fratelli Musulmani hanno prodotto un comunicato in cui richiedono a ragione la libertà del popolo di decidere il suo destino senza intromissioni. Qualche televisione parla di partenza di Mubarak, ma nessuno ci crede. Elicotteri hanno preso a girare, a quota sempre più bassa sulla piazza. io sono ora rientrato in casa, vedo con gli studenti e i giornalisti presenti di capire che cosa succede. I volti si fanno tirati, tesi. Potrebbe chiudersi la stagione di Mubarak, come potrebbe in questo momento, decidere Mubarak di chiudere, non solo simbolicamente, il popolo. L’entusiasmo di ieri sera si è sfarinato nella preoccupazione. Assistiamo agli eventi con la convinzione che il popolo non abbia alcuna intenzione di rinunciare ai diritti che devono essergli riconosciuti. Internet sta perdendo il segnale e gli sms con Emilio faticano ad arrivare e a partire, segno che è ripreso con forza l’oscuramento della piazza. Ma la storia ci ha insegnato che i movimenti sociali non possono essere arrestati.

Ore 14.52 piazza Tahrir, casa di Petro. Il Cairo, Egitto. Mondo. 

Sono le 18.00 della sera e riprende la preghiera nella piazza Tahrir, come anche alle 15.00. È calato il sole sul Nilo. Il ponte è bloccato, automobili e popolo lo hanno invaso. Siamo più di tre milioni nella piazza, stiamo aspettando un comunicato congiunto del governo e dell’esercito. Il dittatore sembra davvero sia scappato a Sharm el Sheik. Manifestazioni in tutta la città intanto, sotto il parlamento, sotto la televisione, in tutte le strade. Gli elicotteri sono stati sfidati da due poderosi aquiloni con la bandiera nazionale lasciati volare fino alla loro stessa altezza. Il vento del tramonto li trasforma ai nostri occhi, più forti dei mezzi tecnologici. Ferve il dibattito sugli elicotteri che sono scesi a bassa quota, erano della polizia contro i manifestanti, erano dell’esercito e stavano andando al palazzo presidenziale, erano fotografi che documentavano? Il dubbio resta e l’insistenza dei voli non è stata rassicurante. Tuttavia nella seconda parte del pomeriggio la paura che è serpeggiata verso le due ha lasciato di nuovo spazio all’entusiasmo, stiamo di nuovo immaginando che vinciamo noi, questo il grido che lancio e che gli studenti universitari, anche dell’ateneo statunitense del Cairo, fanno proprio qui sul balcone di Pietro, diventato il tetto della piazza, un po’ il tetto del mondo, perché in queste ore tutti gli occhi sono su questa piazza, su questo popolo che si libera. I ragazzi porteranno il grido nella piazza. Dalle 17 alle 18 c’è stata una intensa ora di slogans, da quello appunto partito dal nostro balcone “anexab!”, “vinciamo noi”, a quelli dei giorni precedenti, ad alcuni nuovi, come: “iduàda”, l’unione fa la forza, “howa yemsci, mesci hanemsci”, parta lui, noi non partiamo e ancora: “al shaab yurid iskat al nizam!”, ovvero il popolo vuole la fine del regime! Alle 18.04 arriva la notizia che cambia la storia dell’Egitto, Mubarak se ne è andato, per sempre! Scoppia di gioia, il balcone di Pietro esplode di entusiasmo come  la piazza! Lo dicevo e lo pensavo, abbiamo vinto, abbiamo vinto. Avevo pronosticato da due settimane che il terzo venerdì della rivoluzione sarebbe stato decisivo e quando ho deciso di essere presente con questo popolo che si libera grazie alla lotta che è stato capace di mettere in campo avevo intuito i tempi della vittoria. Oggi 11 febbraio 2011, 18° giorno della rivoluzione è anche il primo del nuovo Egitto libero. È un giorno di festa, un giorno di libertà, la piazza ora grida “horeia” libertà. È la storia, meglio, il popolo porta questo giorno nella storia. Bisognerebbe, responsabilmente, iniziare a riflettere sul futuro, ma la piazza grida e canta, questa notte il popolo e noi tutti che abbiamo lottato con queste donne e questi uomini, in molti casi giovanissimi, meritiamo solo di fare festa, abbiamo vinto, “kesebna”, in piazza si piange e ci si abbraccia, tutti gridano “mabruk”, che vuol dire al tempo stesso felicità e complimenti. Anche io piango, immerso felicemente nel flusso oceanico di piazza Tahrir. Rientro a casa di Pietro giusto per postare questo resoconto su facebook, prima di tornare nella piazza che sento anche mia e di cui mi sento parte. Amo questa piazza, d’ora in poi Tahrir, è dentro il mio cuore, “Kesebna! kesebna! kesebna!” Abbiamo vinto, abbiamo vinto, abbiamo vinto.

Ore 19.12 dell’11 febbraio 2011, 18° giorno della rivoluzione, primo giorno dell’Egitto libero.

piazza Tahrir, casa di Pietro. Il Cairo, Egitto, Mondo. 

12 febbraio 2011 

Ore 6.30 ostello. È l’alba di una nuova settimana, che nei paesi musulmani inizia appunto dopo il venerdì di festa. È anche l’alba di una nuova stagione politica per la più importante nazione tra Asia e Africa, nel cuore del Medioriente. L’euforia, totale, magnifica, magica, stupenda e furibonda, si è propagata ieri per tutta la città e credo anche in ogni angolo del paese e protratta fino quasi ad adesso. Alle 5 il muezzin aveva voce più lieve, meno rabbiosa di quella di ieri. Forse anche lui stanco e felice. Per le strade del Cairo, la sera trascorsa, ho camminato prima dentro e poi soprattutto fuori da piazza Tahrir, spostandomi anche di molto dal centro. È  stata festa vera, festa popolare. Caroselli di automobili, bandiere, clacson, motorini, petardi, canti, balli, fuochi di artificio. Un popolo intero si ritrova e si riconosce nella piena espressione di un cambiamento da troppo tempo atteso. Ora, come in ogni Rivoluzione, si apre la stagione per rendere attuale e stabile quanto in questi 18 giorni si è chiesto gridando, fuori e dentro la piazza. La situazione attuale è che, insieme a Mubarak, se ne è andato anche l’impresentabile Suleiman, il traghettatore impossibile, quello che attraverso i servizi segreti ha ucciso e torturato per conto del dittatore e ha obbedito a Bush prelevando e facendo sparire i presunti nemici degli Stati Uniti nelle famigerate “extreme rendition”. Il potere è passato alla commissione militare, ovvero l’esercito. Ieri sera, ieri notte, ogni soldato veniva abbracciato, baciato, portato in trionfo, in ogni via, in ogni angolo della città. I militari hanno concordato con le forze rivoluzionarie, quelle dell’opposizione, la fine del trentennale stato di emergenza, la piena libertà di stampa e la definizione in pochi giorni del calendario per le elezioni parlamentari e presidenziali. Quattro punti irrinunciabili per il popolo di piazza Tahrir che continuerà ad occupare e presidiare la piazza fino all’esatto compimento di quanto concordato. Ma trent’anni di potere non si cancellano in una notte e neppure con la piena attuazione dei quattro punti, per quanto necessari, fondamentali, vitali. Il sistema creato da Mubarak non era solo politico, ma soprattutto economico, concentrando in poche famiglie l’intero controllo del sistema egiziano e quindi delle sue ricchezze, e poliziesco, attraverso un corpo separato e distinto dall’esercito, asservito ai voleri di Mubarak e da questi privilegiato, in oltre, come già ricordavo, tre volte più numeroso dell’esercito. Vi è poi il grande apparato pubblico, milioni di dipendenti dello stato, una volta base militante del partito democratico nazionale di Mubarak. Molti cambieranno partito, ma in ogni caso si dovrà tenere conto anche di questa forza sociale. Politicamente il PND diventerà un partito d’opposizione, presumibilmente con un consenso non esiguo. Gli scenari politici sono realmente imprevedibili, ora solo immaginabili. I due più autorevoli candidati dell’opposizione per questa che è una repubblica presidenziale, sono El Baradei e Amr Musa. Il secondo più popolare e più nettamente intenzionato a chiudere la stagione dell’asservimento alle potenze straniere, come chiede quello che ragionevolmente sarà, salvo la creazione di un partito di supporto al candidato presidente, il primo partito, quello dei Fratelli Musulmani. Il ragionamento è molto semplice, anche se suona spiacevole alle orecchie di noi occidentali. Il petrolio, il gas, gli introiti del turismo devono servire per costruire case, scuole, ospedali e creare posti di lavoro. Perché sia così si deve smettere di fornire agli occidentali, USA e Israele compresi, quote privilegiate nelle società estrattive, BP ed Eni per prime, e nella commercializzazione ed esportazione. È quello che ha fatto l’Iran nel ’79 e il Venezuela di Chavez nel 1998, quello che prova a fare Morales oggi in Bolivia. Ovviamente i mezzi d’informazione occidentale esagerano, con l’obiettivo di non parlare del problema economico, l’ipotesi, a mio giudizio molto lontana, dell’islamizzazione del paese. La questione è mal posta perché questa è già una nazione a prevalenza islamica e con una nutrita, considerevole e rispettata minoranza cristiana. Le paure relative ad uno sviluppo iraniano di questa rivoluzione sono agitate da certi commentatori nascondendo in verità il loro vero fine, ovvero difendere gli interessi dell’Occidente, perché le multinazionali non vogliono perdere i profitti e li ripagano profumatamente, o sotto banco, o con generose inserzioni pubblicitarie. Prima di tutto non nego che a Teheran, come in altri paesi, non solo islamici, esistano delle complicazioni e dei problemi per le donne, ma in Iran ho visto donne più libere che non nella laica Tunisia del già tramontato dittatore amico dell’Occidente Ben Alì. La difesa della dichiarazione universale dei diritti dell’uomo va condotta sempre e ovunque, come ha ben spiegato Zizek, l’Occidente la utilizza solo quando gli serve. Fra poco esco, per ritrovare la città che ho lascito in festa e che, dalle automobili che sento correre per le strade, ha ripreso operosa la quotidianità di sempre. Seppure non più uguale a prima. 

Ore 16.50, casa di Pietro, piazza Tahrir. Sono arrivato nella piazza verso le 10.30 dopo aver acquistato più copie di tutti i quotidiani, perché sono pezzi di storia e come tali li conserveremo nell’archivio del Centro Studi “Anna Seghers”. In piazza ferve l’impegno per riordinare questo luogo simbolo della comunità rivoluzionaria, del popolo tutto. Squadre di ragazzi, a due, a tre, ma anche più numerosi, raccolgono l’immondizia o ramazzano la terra e la sabbia accumulatasi in questi giorni. Altri ragazzi, incredibile ma vero, stanno ricomponendo il selciato con le pietre divelte durante la resistenza, qualcuno, mi sembra, porta un po’ di calce per fissarle. Mi offrono un paio di datteri e un panino con la crema di sesamo, ottimi. Tutti sorridono, si balla, si canta, si fa festa. Anche fuori dalla piazza il sorriso è generale, collettivo. Mi hanno messo al braccio la fascia con i colori della bandiera nazionale, è il segno di riconoscimento di coloro che hanno vissuto in piazza nei diciotto giorni che hanno fatto la rivoluzione e che si riconoscono nella rivoluzione, nelel sue rivendicazioni e nei suoi ideali. Chiedo che vi venga scritto in arabo: “piazza Tahrir”, viene subito accolta la mia richiesta. Esco dalla piazza per dirigermi sul Nilo, o meglio sul ponte sul Nilo che porta alla piazza. La folla sta camminando con gioia e con le bandiere in senso contrario, è un altro giorno di festa, meglio, è il giorno della festa dopo la vittoria e nessuno vuole perderselo. Ci si saluta al grido di “mabruk”, che, come ho già scritto, significa “complimenti, felicitazioni, felicità”; io rispondo con “kessebna, kessebna”, abbiamo vinto. Osservo lo scorrere antico delle acque, quasi imperturbabili, strette tra palazzi e grattaceli moderni non proprio stilisticamente apprezzabili. Ritorno indietro sui miei passi e sono di nuovo in piazza, ci si abbraccia, ci si immortala in reciproche fotografie, dalla piazza noto con maggiore precisione come la casa di Pietro e il suo mitico balcone siano il luogo più straordinariamente ideale per essere parte, coralmente, della rivoluzione, il luogo dal quale meglio con lo sguardo si possa abbracciare l’interezza della piazza. Con alcuni egiziani gridiamo “iascot, iascoti Berlusconi”, si ride ma è un auspicio, dopo il dittatore egiziano se ne vada finalmente anche l’amico della finta nipote di Mubarak. Decido di festeggiare con la baklava pistiki. Meravigliosa pasta sfoglia con dentro pistacchio, il tutto cotto nel miele. Le migliori al mondo si mangiano in una pasticceria del suk di Gerusalemme, in Ordu Kadesi a Istanbul, di fianco all’arco romano nel quartiere cristiano di Aleppo in Siria. Dopo queste viene quella cairota di Al Abd. Mi dirigo uscendo dal lato opposto della piazza rispetto al ponte, prendendo Talat Harb, la percorro tutta, salutando con gioia i passanti. Chi riconosce il mio bracciale rivoluzionario o la mia kefia biancorossa, chiaramente palestinese, mi abbraccia. Tra questi molti egiziani dalla folta barba devozionale, a dimostrazione che i potenziali elettori della Fratellanza Musulmana non sono certo aprioristicamente contrari a noi cittadini occidentali, a patto che riconoscano in noi persone capaci di condannare l’evidente sfruttamento dei popoli della terra praticato dai paesi ricchi. Certo i soli occidentali che girano in questi giorni per il Cairo sono o giornalisti o sostenitori della rivoluzione ed io se sono marginalmente il primo, sono sicuramente ed abbastanza evidentemente il secondo. Con gli amici egiziani si scherza, dicono: “ecco vedi, aveva ragione Mubarak, ci sono i provocatori occidentali!”, evidentemente è uno scherzo, le rivoluzioni le vincono i popoli, non gli agitatori stranieri. Ritorno in piazza Tahrir, sono le 14.30, ormai c’è un milione di persone, alcuni pregano, molti si lanciano al ritmo della disco music araba. Continuano ad essere smontate le tende, non tutte, e tolti gli striscioni, non tutti. Le bandiere egiziane in piazza sono tante, ci sono due gruppi di distributori, alcuni le regalano, altri le vendono. Il popolo ha deciso che lascerà, senza fretta la piazza, ma sa anche che potrà in ogni caso tornarci. Questo è il sentimento più forte e la forza di questo popolo, sapere che, se chi si porrà alla sua guida in questi mesi di transizione non manterrà gli impegni presi, potrà sempre tornare in questa piazza, diventata la sua casa, la casa del popolo. Ho parlato molto con le persone incontrate, anche con Sura, sul Nilo, conquistato dai suoi occhi bellissimi, e con Pietro, lo straordinario padrone di casa, un libertario molto tollerante, che aprendo a tutti la sua casa ci ha permesso di vivere al meglio la rivoluzione. Intanto tutti concordano che i Fratelli Musulmani avranno un ruolo decisivo nel futuro del paese, tra loro la corruzione è quasi del tutto assente e questo li fa percepire, agli occhi di un popolo maggioritariamente di fede musulmana, affidabili e seri. Tutti riconoscono all’interno dei Fratelli Musulmani molte correnti, dai più rigidi ai più aperti, passando per gli estimatori del “modello Erdogan”. Alcuni auspicano per l’Egitto un comitato di gerenti, non una immediata elezione di un presidente, anche se l’Egitto, essendo una repubblica presidenziale, necessita di una guida chiara e riconoscibile. Si vorrebbero prima di tutto elezioni parlamentari e successivamente presidenziali. Forse ci sarà un candidato dell’esercito, ma è anche vero che l’esercito vuole mantenere un potere e un controllo che non sia sottomesso alle urne. Alcuni azzardano che si eleggerà un nuovo parlamento, ma l’esercito rimanderà le presidenziali di molti mesi, magari un anno. Molto dipende dal movimento nato in piazza, rappresentante legittimo della rivoluzione, ammesso, come spero, sia capace di farsi valere politicamente oltre la apprezzabile e straordinaria capacità di mobilitazione. Amr Musa sembra il più probabile candidato vincente, ma si teme che sia conosciuto al Cairo, non fuori, nelle campagne. Ci si domanda soprattutto quanto sarà capace di mantenere i  proposti di indipendenza dagli Stati Uniti manifestati in più interviste in questi giorni. Si parla anche della bandiera. Quella attuale con l’aquila in mezzo al tricolore orizzontale rosso, nero e bianco, che è stato uno dei simboli di questa rivoluzione, molti la vorrebbero pensionare. È stata voluta cinquanta anni fa da Nasser, personaggio su cui il giudizio generale è sfumato, ma critico, purtroppo dopo Nasser questa bandiera è stata per un decennio quella dell’Egitto di Sadat e per un trentennio quella dell’Egitto di Mubarak, due stagioni, queste ultime, con le quali gli egiziani vogliono veramente chiudere. Si parla della bandiera dell’indipendenza e dei tempi della monarchia, quella verde, il colore dell’Islam, con in mezzo una mezza luna e tre stelle. Altri parlano di una variante di quella, una bandiera tutta nuova quindi, che rappresenti la novità della rivoluzione, altri ancora dicono che contano le azioni concrete che si faranno nell’interesse del popolo, non quale bandiera avrà la nazione. Vero, verissimo, ma sappiamo bene come, a volte anche le bandiere abbiano un necessario valore, non solo simbolico, di discontinuità, di cambiamento, di trasformazione. Il Sudafrica di Mandela e prima di lui il Burkina Faso di Sankara, per citare solo due esempi e restando nel continente africano, hanno cambiato bandiera, sancendo per le loro nazioni un radicale cambiamento politico e sociale, paragonabile alla rivoluzione in corso oggi in Egitto. Per parte mia quindi spero che l’Egitto cambi bandiera. Sarebbe un segnale chiaro, il quale ovviamente dovrà essere sostanziato dai fatti. Mentre sto scrivendo, seduto sul celebre balcone di Pietro, la piazza, sempre gremitissima, forse, anzi di più rispetto a prima, vede il popolo in festa. Il tramonto oltre il Nilo e le bandiere si confondono. Volge al termine la prima giornata di libertà dal dittatore e si prepara un’altra allegra notte di gioia. È il mio terzo giorno al Cairo. Sono solo tre giorni. Storici, ma anche talmente intensi da sembrare infinitamente più lunghi, per le tante emozioni ed esperienze vissute. Sono stati giorni cruciali per questa rivoluzione di cui ancora non sappiamo il corso futuro, di cui a ragione la piazza, nei pochi comizi svoltisi oggi, ha chiesto l’allontanamento dal potere di molti altri personaggi compromessi con il passato. Ho appena finito di digitare le righe qui sopra, sono ora le 17.45, e salgono dalla piazza alcune amiche per riferirmi che il comitato di lotta e di occupazione ha deciso in una assemblea appena tenutasi di non smobilitare. I militari hanno fatto un nuovo comunicato nel quale confermano gli accordi internazionali sottoscritti dall’Egitto, ma garantiscono di togliere la legge d’emergenza che limita la libertà da trent’anni quando la piazza sarà sgomberata. La piazza al contrario chiede, per smobilitare definitivamente, che venga abolita subito. I rivoluzionari chiedono anche altro: l’abolizione della costituzione, che deve essere riscritta da un comitato congiunto e inoltre l’immediata liberazione dei prigionieri politici e per reati d’opinione del periodo di Mubarak. Sul tema, grave e scottante, i militari avevano già dato preventive garanzie, ma in realtà ciò non è ancora accaduto. È come se in Italia il 25 luglio ’43 Pertini, invece di essere liberato, fosse rimasto agli arresti al confino. Tale situazione è evidentemente insostenibile. La liberazione di tutti gli oppositori di Mubarak è in qualche modo una pre-condizione, necessaria e indispensabile, per procedere, qualunque sia la direzione che la rivoluzione prenderà. Risulta quindi evidente, in questo momento, come, in realtà la dialettica tra le forze che hanno garantito la sconfitta del regime mubarakiano sia viva, vivace e articolata, non univoca e ancor meno univoca la strada che la rivoluzione prenderà. Ho ancora poco meno di 24 ore, prima di rientrare a Milano, in questo momento mi dispiace molto, ma so che devo tornare, anche in Italia abbiamo bisogno di provare, almeno, a fare una rivoluzione. So però che qui restano amici e amiche con cui ho condiviso questi giorni rivoluzionari, loro mi racconteranno, resteremo in contatto. Non perderò nulla di questa affascinante rivoluzione. Mentre finisco queste righe si sono fatte le 20.30 cairote. È la mia ultima notte e, tra qualche nuvola, splendono nei cielo le stelle. 

13 febbraio 2011

La notte di piazza Tahrir è stata di festa, musica e fuochi d’artificio, c’erano più o meno un milione di persone, in prevalenza giovani. Questa è forse la ricchezza più grande di questa rivoluzione. È giovane e saranno certo loro a difenderla e chiederne uno sviluppo conseguente. La speranza è che riescano e possano ottenere ciò che vogliono. Con alcuni discuto ancora della bandiera. Propongo che mantengano l’aquila egiziana nel mezzo e la facciano tutta verde, alcuni sono dubbiosi, altri trovano sia una buona idea. Se un giorno per caso diventasse realtà questa mia proposta, spero che vi possa aver contribuito uno degli studenti a cui ho regalato l’idea. Non è certo facile immaginarne gli sviluppi della rivoluzione, l’ho ripetuto più volte, ma la determinazione dei giovani della piazza è fondamentale. Per quanto ho capito, più o meno si raggruppano in cinque o sei gruppi diversi in cui l’amicizia e la comune università contano più delle appartenenze religiose o vagamente politiche, entrambe non particolarmente espresse o rivendicate. Sono giovani, ragazze e ragazzi, che chiedono, lottano, pretendono a ragione, il futuro. Un futuro senza politici autoritari o corrotti. Non solo tuttavia. Colgono le implicazioni di un cambiamento che vuole avere un progetto sociale. Perché se al Cairo si costruiscono quartieri per i ricchi con piscine e palme e poi c’è chi dorme per strada, l’ingiustizia è talmente stridente da esigere che qualche rimedio venga preso e anche presto. La mia lunga militanza nei movimenti sociali mi insegna tuttavia che occorre organizzazione. Lo spontaneismo assembleare, inconsapevolmente libertario, è bellissimo, ma mi sembra che perdano di vista l’importanza di non cedere alle pressioni dei militari. La piazza e non l’esercito ha cacciato Mubarak, la piazza e non l’esercito devono decidere, attraverso dei rappresentati, del futuro del paese. Evidentemente le pressioni statunitensi ed israeliane sono forti, ma è la piazza che deve esprimere un comitato di rappresentanza, unirsi ai più noti El Baradei e Amr Musa e andare a trattare con i capi delle forze armate. Così penso ancora sabato sera e la domenica, mi darà purtroppo tristemente ragione. Alle 5 il muezzin ha chiamato alla preghiera, la sua voce, forte e chiara, poderosa, ha scandito chiaramente le parole del Libro Sacro. Chissà se con ciò intendesse lasciar trasparire la consapevolezza di un nuovo Egitto, l’importanza della preghiera, la responsabilità che ciascun credente si deve assumere rispetto al presente e alle trasformazioni in corso. Nel 2002 avevo visitato il Cairo, la cittadella di Salah – e – Din, a noi noto come Saladino, di cui ricordo con emozione la tomba a Damasco, le antiche moschee site attorno a quella prestigiosa e al contempo celebre madrasa universitaria di Al Azhar. il museo islamico, bellissimo, e quello egizio, che si trova proprio su piazza Tahrir ed ora è chiuso e contornato da carri armati contro i male intenzionati, dopo essere stato difeso dal popolo della piazza da ladri e profittatori che volevano trafugarne le inestimabili ricchezze archeologiche per rivenderle ad acquirenti senza scrupoli. Facoltosi che pensano, coi soldi, di potersi intascare un parte del patrimonio dell’umanità, ma questo, proprio perché dell’umanità intera non è trasformabile in proprietà privata. Avrei voluto ritagliare in questi miei pochissimi giorni qualche ora per ritornare in alcuni di questi luoghi, o per visitare la grande e antica moschea di ibn Tulun, in cui non sono mai stato. La storia, materialmente scritta dalle donne e dagli uomini, dai giovani di piazza Tahrir, ha avuto come prevedibile il sopravvento. Alle otto di mattino mi dirigo però verso la Sfinge e le piramidi che le stanno attorno, consapevole che il vero enigma non sia nel monumento, ma sugli imprevedibili sviluppi della rivoluzione. Nel 2002 l’avevo vista dall’alto di una collina sabbiosa, fuggevolmente. Da vicino è impressionante nella sua bellezza. Con un corpo di grandi dimensioni e un volto che guarda la città. La città è immensa, grandissima, enorme e trafficata. Il tempo perso in taxi è tanto, tornado da Giza mi fermo brevissimamente presso le chiese cristiane della città antica. Un mondo quasi separato, tra icone e incensi che anche in questo caso avevo visitato, con maggior tempo e cautela nove anni fa. Rientro quindi in piazza Tharir. Arrivo dopo le 11.30 e le notizie sono pessime. Alle 8 del mattino militari in tenuta antisommossa hanno intimato di smontare le tende. Da un lato proseguono le pulizie, dall’altro i militari hanno riaperto alle automobili la piazza. Dice bene Pietro, dal cui balcone constato la visione abbastanza sconfortante. Gli egiziani vogliono la normalità, ma una normalità fatta di democrazia. Invece la piazza viene energicamente convinta a smobilitare senza aver ottenuto quello che chiedeva ieri sera, dalle condizioni politiche alla liberazione dei prigionieri politici. Gli studenti, che ora sono meno numerosi, mi dicono che i Fratelli Musulmani sono quelli che con più convinzione hanno fatto resistenza. A mezzogiorno sono di nuovo gli studenti a cercare di bloccare con alcune manifestazioni la piazza e il riprendere della normalità. In aereo mi daranno un Corriere della Sera in cui il solito reazionario e benpensante Sergio Romano critica chi festeggia quello che lui definisce un colpo di stato. Premesso che Mubarak non ha vinto le ultime elezioni, le ha semplicemente falsificate, come fanno tutti i dittatori, in piazza già a mezzogiorno percepisco il rischio che la rivoluzione finisca in un colpo di stato militare. Il problema è la scarsa capacità di sintesi e di concretezza politica dei rivoluzionari. Unita anche, certamente, alla difficoltà a reggere una mobilitazione che è durata venti giorni e venti notti. Quello che temevo ieri notte rientrando all’ostello, si è drammaticamente fatto realtà. Lascio la piazza alle 13. Preoccupato. Molto, perché le rivendicazioni democratiche e sociali sono parte di un progetto politico di trasformazione. Sono state espresse, ora si deve imporle nel dibattito e nell’agenda politica. Per altro la piazza è stata incapace di darsi un coordinamento unitario che facesse delle vere e proprie conferenze stampe e offrisse i volti di chi guida e si assume responsabilità. El Baradei e Amr Musa nelle ultime 24 ore sono scomparsi, per quanto per altro già da giovedì rilasciassero poche o nessuna dichiarazione e non comparissero in videointerviste. Tutto ciò era prevedibile? I miei giorni al Cairo mi dicono assolutamente di no. Scopro che basta poco per cambiare la storia. Il comitato della piazza non si è formato, i leaders dell’opposizione, che immaginavo si presentassero in piazza, più che per cercare una investitura, per sostenere i rivoluzionari non si sono fatti vedere, né sentire. Ha avuto così buon gioco l’esercito che, investito unanimemente del potere, a tutt’oggi se lo tiene, senza aprire un vero confronto. Oggi poteva essere il giorno in cui, accolte dai militari le richieste della piazza, si svolgeva un incontro bilaterale tra l’esercito e le opposizioni a partire dai rappresentanti della piazza. Non è successo ed è grave, il rischio è che, rientrando ciascuno alla vita di sempre, restino in campo solo i militari egiziani, dei quali se fidarsi può essere bene, come mi dicono senza neanche troppo scherzare alcuni giovani, non fidarsi è meglio. Il seme del cambiamento serpeggia irrefrenabile, liberato dai resistenti di piazza Tahrir, di cui i prossimi giorni e mesi ci diranno se sono stati, come spero, protagonisti di una rivoluzione o solo, più modestamente, ma con meriti enormi di fronte alla storia, i protagonisti della cacciata di un tiranno. L’aeroporto ad esempio, per altro vuoto, è bloccato da una manifestazione spontanea dei dipendenti che vogliono la cacciata del direttore mubarakiano. È evidente che chiudere la stagione di Mubarak implica una serie cospicua di trasformazioni, non è semplicemente togliendo il dittatore che vince la rivoluzione. Certo, il passo è incredibile, qui in aereo sto leggendo il quotidiano francese “Libertation” del 2 febbraio. Sembra un secolo fa, era il resoconto solo dell’ottavo giorno, quello precedente le violenze scatenate dai mubarakiani. Era stato appena nominato Suleiman, che ora se ne è già andato e il discorso del primo febbraio di Mubarak, era inutile ed evanescente. Tuttavia sia gli studenti, sia i Fratelli Musulmani, hanno fatto questa rivoluzione per cambiare e migliorare il paese, per potersi esprimere ed eleggere un parlamento senza brogli. Tutto questo ora non c’è. La storia di piazza Tharir potrà essere ricordata come una rivoluzione solo se le forze che hanno cacciato Mubarak e famiglia saranno in grado di ottenere quello che hanno chiesto, la democrazia, che non si materializza certo mandando semplicemente in pensione in riva al mare un dittatore, ma scardinando e ricostruendo lo stato sulla base di una partecipazione reale dei cittadini. La delega dei poteri all’esercito deve essere transitoria, non definitiva, deve durare giorni, al massimo settimane. Altrimenti vengono resi vani gli sforzi, le fatiche e i morti che hanno promosso la rivoluzione. Toccante in piazza Tahrir il formarsi di altari votivi con le fotografie dei giovani caduti. I parenti e gli amici piangono attorno, contro di loro questa mattina i militari non hanno osato intimare la smobilitazione. Restano così dove erano già nei giorni precedenti, ma infinitamente più visibili. Prima di lasciare la piazza, su un grande muro di legno che è servito da divisorio nei giorni in cui in piazza si è vissuto, i rivoluzionari appongono la loro firma. Sono invitato ad unirmi e mi sento onorato della proposta. Estraggo la penna che ho nel taschino della camicia e in mezzo a una miriade di altre firme scrivo, in caratteri latini, il mio nome in arabo: Daud. Non è facile lasciare la piazza. Imbocco Talat Marb, mi giro, la guardo per alcuni minuti, poi mi volto e mi dirigo all’ostello.

A Milano con il cuore ancora in piazza Tahrir. È quasi la mezzanotte italiana, scrivo queste poche righe e mi butto a dormire. Domani spedirò il resoconto di oggi via facebook e cercherò di capire cosa stia succedendo al Cairo e in Egitto. Dopo quattro giorni che non potrò mai dimenticare. Oggi in Italia donne e uomini si sono dati appuntamento nelle piazze per il diritto al rispetto delle donne, anche qui abbiamo molte battaglie da condurre e da vincere. In questo momento il mio cuore batte ancora con il popolo di piazza Tahrir e un pensiero va al mio carissimo amico Igor, nome di battaglia “compagno Urtis”, senza la cui fondamentale collaborazione la mia vita di rivoluzionario avrebbe qualche difficoltà in più a trovare le strade per essere sempre, o almeno quasi sempre, come dice Gabriele Repaci, al posto giusto nel momento giusto. Sono stato in Egitto, in piazza Tharir, quattro giorni, ho visto un popolo che si è sollevato per pretendere la libertà e la dignità che tutti i popoli meritano ed essere capace di conquistarsele, forse non di difenderle. Ho vissuto con loro la gioia, la paura dei momenti alterni, quando non si capiva se la repressione si sarebbe abbattuta, ancora una volta, come il 2 febbraio, oppure no. Ho vissuto l’esaltata felicità di una rivoluzione che vince e ho imparato che quel momento non basta, anzi rischia di trasformarsi in una cocente delusione se non si lavora da subito perché, concretamente, la vittoria sia consolidata, perché purtroppo la storia non ammette errori, è sempre necessario compiere i passi giusti al momento opportuno, non farlo potrebbe travolgere tutto. Anche a questa tarda ora, preso da grande stanchezza e preoccupazione che la rivoluzione non resista ai suoi molti avversari, che lavorano incessantemente per annullarla nella sostanza, sono convinto che poche siano nella vita le emozioni più belle e più intense di quelle che ho vissuto. Piazza Tahrir deve vincere, perché una rivoluzione che perde dopo aver vinto è un dolore che spezza il cuore e l’anima. Qualunque cosa succeda però sento, davvero, di dover dire: “sciukran midan Tahrir”. Grazie piazza Tharir.

Postilla del 14 febbraio ’11, Milano ore 18.30

Il comitato della piazza e dei giovani ha incontrato il governo militare. Sciolto il parlamento, abolita la costituzione e con essa eliminato dopo 31 anni lo stato di emergenza, questa verrà riscritta da un comitato e posta a voto referendario popolare entro due mesi, entro sei mesi elezioni politiche e presidenziali. Ancora qualche giorno per la liberazione dei prigionieri politici. Domani martedì un concerto sulla piazza. I militari vietano gli scioperi ma questi scoppiano spontanei ovunque, contro dirigenti ladri o mubarakiani o entrambe le coose, e per stipendi aumentati e degni di una vita decorosa. Sono tutti passi importanti, concreti, sono il fiore che è nato dalla libertà, che a sua volta è figlia della rivoluzione delle donne e degli uomini della piazza Tahrir. 
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